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Alfa e Firn: accordo raggiunto 
Saranno 5.700 i lavoratori che saranno messi in cassa integrazione per un anno contro i 7.000 iniziali - Una verifica sull'assentei-
smo anomalo che riguarda 1.070 operai sospesi - Il dissenso della Fim-CISL di Milano - Parere favorevole della FLM 

MILANO — Quella di oggi, mercoledì 10 
marzo, era per i lavoratori dell'Alfa Ro
meo una giornata attesa e temuta. Dopo 
la decisione unilaterale di mettere in cas
sa integrazione tutti i 40.000 dipendenti 
del gruppo per due settimane, oggi era 
l'ultima giornata lutile* all'azienda per 
far scattare l'altra operazione a isenso u» 
nico»: l'invio di oltre settemila lettere ad 
altrettanti dipendenti secondo una lista 
fatta unicamente dalla direzione. Il peri
colo di nuovi atti unilaterali, delle divisio
ni e delle lacerazioni che avrebbero com
portato anche nel corpo vivo delle fabbri
che, è ora scongiurato. 

Sull'onda della mobilitazione che ha vi* 
Bto anche ieri migliaia di operai e impie
gati in assemblea all'Alfa di Arese e, nei 
giorni scorsi, cortei e manifestazioni negli 
6tabilimenti e nelle strade di Napoli e Mi
lano, fra FLM e Alfa romeo è 6tata siglata 
ieri all'Intersind un'ipotesi di accordo. 
«Un risultato indubbiamente positivoi — 
dice il comunicato della FLM nazionale, 
un accordo «che consente il massimo con
trollo del sindacato e dei lavoratori in una 
fase delicata e diffìcile della crisi dell'a
zienda». 

Vediamo le linee su cui si basa questa 
intesa. Di fronte ad una dichiarata «esu
beranza» di personale, all'Alfa non si pro
cederà a nessuna operazione di mobilita 
esterna. La «quantità» e la «qualità» delle 
così dette «eccedenze» vengono inoltre 
controllate con strumenti propri della 
contrattazione sindacale e con una gestio
ne — sicuramente difficile, sicuramente 
impegnativa soprattutto per i consigli di 
fabbrica — che può consentire un effetti
vo governo dei processi di ristrutturazio
ne interna alle fabbriche e delle scelte di 
politica industriale che l'azienda si appre
sta a fare. 

All'interno di queste due sponde — 

nessuna mobilità esterna, contrattazione 
e governo di tutti gli aspetti dei processi 
di ristrutturazione — l'ipotesi di accordo 
prevede il ricorso alla cassa integrazione a 
zero ore per 5.700 dipendenti (in partenza 
l'azienda chiedeva la sospensione di oltre 
7.000 lavoratori) individuati soprattutto 
nelle aree impiegatizie e dei servizi, AH' 
interno dei 5.700 lavoratori che saranno 
sospesi per un periodo che va dai dieci ai 
quattordici mesi, ci sono 1.070 operai di* 
rettamente impegnati in produzione. È su 
questo punto che la scorsa settimana si è 
rotta la trattativa, poiché l'Alfa aveva 
detto perentoriamente: oltre a dipendenti 
che saranno sospesi per motivi oggettivi 
metto in cassa integrazione operai diretti 
non «affidabili», perché hanno troppe as
senze. 

L'intesa raggiunta ieri all'Intersind in
dividua, invece, anche per affrontare il 
problema delicato dell assenteismo un 
criterio oggettivo: quello dell'assenteismo 
«anomalo ricorrente nel tempo». Utiliz
zando questo criterio, la prima cifra di 
1.900 operai diretti da sospendere è stata 
ridotta a 1.070. L'azienda si impegna inol
tre ad una effettiva verifica e ad un reale 
controllo per evitare che siano compresi 
fra i sospesi operai effettivamente amma
lati o casi di discriminazione. La cassa 
integrazione a zero ore non sancisce l'e
spulsione dei lavoratori dagli uffici e dai 
reparti per un periodo ininterrotto di 
tempo, e prevede, al contrario, rientri in 
date certe. Circa 1.300 fra operai e impie-

?ati saranno impegnati in corsi di riquali* 
icazìone professionale di durata diversa 

a seconda delle specializzazioni. Si va dal* 
le 4-5 settimane per le qualifiche operaie 
ai quattro mesi necessan al personale tec
nico e impiegatizio per prepararsi all'in
troduzione dell'informatica negli uffici. 
all'industrializzazione dei prodotti, ai 

controllo della qualità. Circa 3.000 operai, 
anche in questo caso per periodi differen
ti (da poche settimane a due mesi), saran
no, inoltre, richiamati in fabbrica per ma
nutenzioni straordinarie o per lavorazioni 
oggi affidate a società esterne. 

Gli organici subiranno, comunque, una 
riduzione per effetto del blocco del turn
over, dei pre-pensionamenti, per delle di* 
missioni incentivate: saranno in questo 
caso richiamati a ricoprire i posti che ri
marranno scoperti i lavoratori sospesi. 
Sul fronte delie prospettive dell'azienda; 
a metà aprile è fissato un primo confronto 
sia sull'attuazione del piano strategico del 
gruppo sia sulle prospettive dell'accordo 
con la FIAT. 

Per discutere queste linee dell'intesa 
oggi si riuniscono i consigli di fabbrica. Il 
coordinamento nazionale del gruppo e la 
FLM nazionale hanno dato un parere so
stanzialmente positivo dell'intesa. «E la 
prima volta che il sindacato contratta così 
tn profondità — ha detto Sergio Puppo, 
segretario nazionale della FIOM-CGIL — 
un processo di ristrutturazione in un'a
zienda del settore auto». Puppo non si na
sconde che l'accordo «presenti grossi pro
blemi di gestione», così come Mario Sepi, 
della segreteria nazionale della FIM-
CISL, che — a proposito delle questioni 
dell'assenteismo, afferma: «Abbiamo 
messo al riparo i lavoratori da decimazio
ni arbitrarie». 

Prevale, insomma, nella FLM naziona
le (e nel coordinamento del gruppo Alfa) 
la scelta di impegnare il sindacato su un 
terreno nuovo, certo anche difficile, ma 
inevitabile se effettivamente si vogliono 
controllare e governare processi comples
si. La FIM-CISL milanese ha già tatto 
sapere che non firmerà l'accordo, così co
me fece per l'intesa sulla cassa integrazio
ne del dicembre scorso. 

Bianca Mazzoni Operai all'ingresso dello stabilimento Alfa di Arese 

Il «matrimonio» Teksid-Finsider 
è fatto, restano molte perplessità 
TORINO — // .matrimonio» 
tra la FIAT-Teksid e la Finsi-
der è stato combinato. I diri
genti dell'azienda privata e di 
Quella pubblica hanno firmato 
la scorsa notte l'accordo per 
dar vita ad un gruppo siderur
gico integrato, composto di va
rie società a capitale misto (ma 
sempre con maggioranza azio
naria Finsider). 

L'annuncio ufficiale delle 
•nozze' è stato dato ieri matti
na dal ministro De Michelis, a 
conclusione del convegno pie
montese sulle Partecipazioni 
Statali, in un'atmosfera tutt' 
altro che festosa, tra le conte
stazioni (peraltro civilissime) 
di centinaia di operai Teksid 

. in sciopero che gremivano l'au

la. I lavoratori non criticavano 
rintegrazione Teksid-Finsi
der, alla quale sono sempre 
stati favorevoli (al pari del sin
dacato e delle forze politiche), 
ma la- mancanza nell'accordo 
di serie garanzie per l'occupa
zione e lo sviluppo produttivo. 
Dopo un animato confronto col 
ministro, essi hanno ottenuto 
l'impegno ad aprire una vera e 
propria trattativa sindacale su 
tali punti. 

L on. Donat Cattin ha fatto 
il guastafeste, ricordando che 
la FIAT si sta attestando su 
una produzione ridotta di un 
milione 200 mila vetture all' 
anno e che il settore siderurgi
co, che ora affida alla gestione 
Finsider, ha. accumulato 150 

miliardi di deficit. 
Nelle conclusioni. De Miche

lis ha parlato per oltre un'ora 
di altri argomenti, prima di ac
cingersi (salutato da ironici 
applausi) ad illustrare l'intesa 
FIAT-Finsider. Saranno costi
tuite, ha detto il ministro, 
quattro società: una per le la
miere ed acciai piani (80% I-
talsider e 20% FIAT), che 
comporterà la chiusura di vari 
laminatoi a Torino ed Aviglia-
na; una società per eli acciai 
inossidabili (100% della Temi-
noss-Finsider); una per gli ac
ciai speciali (51% della Nuova 
SIAS Finsider e 49% FIAT) 
ed infine una società consortile 
per gestire ì servizi comuni alle 
altre tre società. 

De Michelis ha quindi ag
giunto che: 1) sono confermati 
gli investimenti programmati 
a Terni (200 miliardi) ed a 
Piombino (500 miliardi); 2) il 
governo si assume la responsa
bilità di chiedere alla Finsider 
(che era contraria) che a Tori
no vengano mantenute te lavo
razioni sull'acciaio inossidabi
le (impiegando circa 600 lavo
ratori) senza che ciò pregiudi
chi i programmi di sviluppo a 
Temi; 3) è invece inevitabile V 
immediata chiusura del forno 
per acciai speciali della secon
da acciaieria Teksid, anche se 
non sono ancora stati poten
ziati gli impianti di Piombino, 
ma una parte degli operai che 

vi sono addetti potrà essere 
reimpiegata potenziando la 
produzione di tre forni della 
prima acciaieria Teksid; 4) le 
eccedenze di manodopera che 
rimarranno a Torino (il mini
stro non le ha quantificate, ma 
sarebbero circa 2.000 lavorato
ri, contro i 3.150 inizialmente 
previsti) restano a carico della 
FIAT, che si è impegnata, ed il 
governo sene fa garante, a non 
ricorrere per questi lavoratori 
a licenziamenti, né a mobilità 
esterna, mentre la Finsider per 
eventuali esigenze future at
tingerà da questo •serbatoio" 
di manodopera. 

In una nota diffusa ieri sera, 
la Federazione torinese del 
PCI, dopo aver ribadito il giu
dizio favorevole sulla integra
zione Teksid-Finsider come u-
nica strada per superare la eri
si della siderurgia italiana, e 
l'importanza della riconferma 

' degli impegni per gli stabili-
• menti di Piombino e Terni (che 

fa cadere la strumentalizzazio
ne di chi voleva contrapporre i 
lavoratori di queste località a 
quelli di Torino), giudica come 
primi importanti risultati del
le lotte il mantenimento alla 
Teksid delle produzioni a cai-
dodi -inox». I comunisti tutta
via manifestano perplessità e 
dissenso sulla intenzione di 
chiudere immediatamente il 
forno per acciai speciali ed al
tre lavorazioni, che disperde
rebbe un importante patrimo
nio tecnologico. Ritengono per
ciò che la trattativa sindacate, 
da aprire immediatamente, 
debba avere per oggetto la 
struttura impiantistica, i volu
mi produttivi, gli organici e, so
lo dopo aver definito ciò, la 
quantificazione di eventuali 
eccedenze di manodopera, la 
cui collocazione non può essere 
di competenza della sola FIAT, 
ma anche dell'intero sistema 
delle Partecipazioni Statali . 

. _.-. -_- . - m. o. 

Presidiato dagli operai 
il comune di Brindisi 
Oggi incontro a Roma 
Programmate iniziative «nel territorio» fino al 18-11 piano per 
l'etilene sarà discusso fra governo, sindacati, Enoxy e Montedison 

ROMA — Presidiato da ieri 
mattina il municipio di Brindi
si'da centinaia e centinaia di 
operai della Montedison, che 
hanno impedito agli impiegati 
di recarsi al lavoro: è stata, que
sta, la prima manifestazione di 
protesta all'esterno del Petrol
chimico, secondo, il nuovo pro
gramma di lotte per scongiura
re i 900 licenziamenti che pen
dono sullo stabilimento puglie
se. Intanto, nella sede della 
Provincia, sempre ieri mattina, 
si sono riuniti gli «attivi» pro
vinciali della CGIL, CISL e 
UIL brindisine per decidere le 
forme di sostegno alla lotta da

gli operai chimici, che riguarda 
il futuro dell'intero comprenso
rio. Scioperi e blocco delle mer
ci mantengono il Petrolchimico 
a bassissimo regime di attività, 
le manifestazioni sono pro
grammate fino al giorno 18, per 
quando sono previste le prime 
lettere di licenziamento. 

Per domani, frattanto, è pre
visto l'incontro — al Ministero 
dell'Industria — fra governo, 
sindacati, Enoxy e Montedison 
per la distribuzione dei ruoli fra 
polo pubblico e privato nella 
produzione dell'etilene, che ri
guarda anche la vicenda di 
Brindisi. Per venerdì, invece, è 
previsto un altro incontro sul 

tema specifico dell'occupazio* 
ne. Del tutto appropriate, dun
que, le azioni di lotta decise 1' 
altro ieri durante l'affollatissi
ma assemblea tenuta all'inter
no del Petrolchimico di Brindi
si (con migliaia di operai e cit
tadini presenti), e che ha deciso 
di «sostenere» gli incontri roma
ni con un nutrito programma di 
iniziative sul territorio, di cui il 
«presidio» del municipio di 
Brindisi, attuato ieri mattina, è 
stato il primo esempio. Comun
que, il 18 è anche l'ultimo gior
no previsto per la presentazio
ne del piano per l'etilene da 
parte di De Michelis. 

Iniziative del PCI alla Cee 
su trasporti e calzature 
La senatrice Carrettoni avanza proposte per il settore calzaturiero 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Il Parlamento europeo ha ap
provato ieri a larghissima maggioranza una risolu
zione per realizzare una politica comune dei tra
sporti «che deve costituire uno dei fondamenti delle 
comunità europee». Nella relazione, svolta a nome 
della commissione trasporti, l'onorevole Angelo Ca
rolino (PCI) ha sottolineato che la politica dei 
trasporti è stata totalmente ignorata fin dagli inizi 
della vita comunitaria nonostante le reiterate solle
citazioni del Parlamento. Eppure oltre il 6 per cen
to della popolazione attiva della comunità è occu
pata nel settore dei trasporti che costituisce anche 
il 5-9 per cento del prodotto nazionale lordo e che 
può rappresentare la base di una maggiore produt
tività economica. 

Secondo Carossino i cui propositi sono stati rac
colti da tutti i settori del Parlamento è necessario 
che la commissione della CEE elabori un program
ma globale per i trasporti ferroviari su strada, idro-
viari marittimi e aerei che venga sottoposto al Con
siglio e al Parlamento prima della fine dell'attuale 
legislatura. E se i ministri si rifiutassero ancora una 
volta di agire, l'assemblea potrebbe esaminare l'i
potesi di un ricorso alla Corte di giustizia contro il 
Consiglio per omissione di atti ai quali esso era 
tenuto. 

Altro problema di grande interesse, discusso ieri 
al Parlamento sulla base di una relazione della on. 

Tullia Carrettoni Romagnoli (eletta nelle liste del 
PCI) è stato quello della crisi dell'industria calzatu
riera, settore che accusa (nell'80 rispetto al '79) un 
calo della produzione del 1%, una progressione ne
gativa delle esportazioni del 24% e che è diventato 
da largamente attivo, negativo nella bilancia com
merciale. Nell'Europa comunitaria si consumano 
ogni anno circa un miliardo di paia di scarpe, il 30% 
delle quali vengono importate. La relatrice ha ri
cordato che la Comunità «è un mercato estrema
mente aperto» per quanto riguarda le calzature, con 
dazi doganali bassissimi o addirittura nulli, mentre 
i nostri partners mettono in atto misure protezioni
stiche sempre più alte. La on. Carrettoni ha chiesto 
nella relazione che la commissione operi rapida
mente e concretamente in tre direzioni. Si tratta in 
primo luogo di ottenere un accesso competitivo dei 
prodotti calzaturieri comunitari su mercati terzi 
con l'abbattimento delle barriere da parte di paesi 
come il Giappone e il Canada. In secondo luogo e in 
attesa di risultati concreti nelle trattative con i pae
si terzi si tratta di prendere misure temporanee 
differenziate per limitare la penetrazione sul mer
cato comunitario di alcuni paesi grandi produttori 
di calzature come la Corea del Sud o Formosa. Infi
ne, si tratta di prendere un'altra serie di misure per 
migliorare le condizioni di operatività delle piccole 
e medie aziende che sono predominanti nel settore. 

Le nuove pensioni arriveranno 
(col computer) in 39 secondi? 
Le novità organizzative delPINPS illustrate in un convegno a Bologna - La Liguria sarà 
la prima regione ad attuarle in via sperimentale - Un'intervista con Claudio Truffi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La Liguria sarà terra di spe
rimentazione. Meglio, i pensionati ffguri 
saranno i primi ad avere a disposizione, tti 
antitipo, l'importo della pensione attra
verso un blocchetto di cedole che per
metterà foro, elle scadenze mensili, di ri
tirare in qualsiasi banca o air ufficio posta* 
le quanto à dovuto dafl'INPS. Si tratta di 
une prova che (se darà buoni frutti) l'isti
tuto nazionale delle previdenza sodala 
pensa di estendere a tutto 9 territorio 
nazionale. Se ne è parlato a Bologna, al 

convegno indetto dal comitato regionale 
per l'Emilie-Romagna dall'istituto previ
denziale. In realtà, i convegni sono stati 
due: uno, più tecnico, si era svolto l'altro 
ieri, sui problemi tecnico-giuridici della 
spesa previdenziale connessi con la rifor
ma delle pensioni. 

Altre novità organizzative defl'INPS: si 
pensa di decentrare el massimo l'ente 
previdenziale. Intanto — è stato detto al 
convegno — nel corso dell'81 si sono 
quasi totalmente eliminate le pendenze 
riguardo alle liquidazioni delle pratiche. 

Le ultime centomila dovrebbero essera 
completate entro aprile. Si tratta di prati
che per le quali il ritardo era ormai di 
alcuni anni. L'esempio più concreto di 
riorganizzazione lo si ha proprio a Bolo
gna, dove à entrato in funzione H sistema 
di «ricalcolo passante»: i dati fomiti del 
neo-pensionato vengono memorizzati e. 
in tempi brevissimi, si stampa il libretto 
(m sostanza si ricostruisce la storia previ
denziale del lavoratore). Con queste tec
niche le pratica più complessa richiederà 
39 secondi per essere espletata. 

ROMA — Quanto fa 964 mi
liardi diviso novantaquattro
mila aziende, moltiplicato 
per un milione e duecentomi
la? Non è un indovinello a-
Etratto: 964 sono i miliardi 
recuperati nel biennio 
1980-81 dall'ufficio ispettivo 
dell'INPS durante una serie 
di controlli sulle evasioni 
contributive; novantaquat
tromila circa sono le aziende 
controllate; un milione e due
centomila quelle che stanno 
nel libro-paga dell'INPS o-
gni mese. 

•Non è il caso di fare cal
coli così meccanici — dice 
Claudio Truffi, vice-presi
dente dell'INPS —. Nei non 
pensiamo affatto che tutte le 
aziende siano, mediamente, 
in difetto come quelle che 
siamo riusciti a controllare e 
abbiamo trovato in fallo. 
Tantissimi imprenditori pa-

f ino fino all'ultima lira. Afa 
un fatto incontestabile che 

noi non riusciamo sinora a 
svolgere controlli così effica
ci da darci la tranquillità di 
aver riscosso tutto il dovu
to». 

Poi ci sono le evasioni con
tributive «indirette»: i ricorsi, 
ad esempio, che permettono 
alle aziende di sospendere i 
versamenti; le rateizzazìoni 
(•in genere giuste e sacro* 
sante», precisa Truffi), ma 
che in qualche caso si trasfor
mano m finanziamenti im
propri alle aziende. »Ese poi 
— considera Truffi — gli in
vestimenti resi possibili da 
queste evasioni provocanoK 
come sta succedendo quasi 
dappertutto, licenziamenti, 
il circolo vizioso che si crea éV 
(inamiamenti impropri alle 
imprese^perdita di Uquidità 
per VINPS; e poi conseguen
ti ristrutturazioni, con dimi
nuzione del numero dei lavo
ratori assicurati, quindi per
diti di entrate dell'INPS: 

Torniamo al monte-evasio
n i Impossibile quantificarlo 
con esattezza; e tuttavia, 
qualche motivo ci tara, se la 

Una «task force» 
d'ispettori INPS 
per recuperare 
contributi evasi 
commissione Castellino, cosi 
prodiga di cifre e previsioni, 
su questo aspetto quasi tace, 
glissando con una generica 
osservazione *// problema è 
reale — conferma Truffi —: 
ora il consiglio di ammini
strazione ha deciso di dare 
un'impennata aWazione di 
recupero delle evasioni, ma 
le resistenze non sono poche. 
le resistenze politiche ad 
una linea di rigore». 

Il problema — spiega — 
ha. sostanzialmente, tre li
velli: mentre la crisi morde e 
cambia il volto dell'Italia 
produttiva, da una parte esi
stono le aziende che hanno 
sempre •risparmiato* sui 
contributi versati (IO milioni 
ogni azienda, in media, tor
nando ai dati del I960) e che 
ancor di più tenteranno di 
farlo oggi che il denaro costa 

così tanto e Vevasìone così 
poco; daWaltra nuovi strati 
di lavoro 'sommerso» carat
terizzano un'epoca di transi
zione e di profondi cambia
menti; terzo lato del triango
lo, il fatto che mentre nelVin-
dustria calano gli addetti, 
questi crescono nelle nuove 
aree forti, come il terziario 
avanzato in impetuoso au
mento o l'artigianato più 
moderno: settori di tradizio
nale •sottocontribuzione». 

Stanare i tre volti dell'eva
sione — la «emersa* in crisi; 
la «sommersa»; le nuove pro
fessionalità — è finora com
pito di 912 ispettori, i quali, 
solo se volessero «ispeziona
re» il milione e duecentomila 
aziende •sicuramente già 
censite* dovrebbero visitarne 
ognuno 1544 all'anno... cin
que al giorno: -£* impensabi-

I cambi 
Bare^eeJBa**/ 9J* %•*•*•*•**> 

DoHaco con. 
Marco tedesco 
Fiocino olandese 
Franco taiga 
Franco francese 
«vforatM tngieoo 
a^o«af»e «ri* 

1274 
1047.975 

639,74 
493.075 

29,223 
210329 
2312.99 
1904.70 

Corona danese 
Corona norv. 
Corona svedese 
Franco svizzero 
wOswifvO «Mi«vt*r« 

(scudo aort. ^ 

Yen glipBBri.ii 
fon 

150.77 
213,265 
220,545 

686.64 
76.967 

19,43 
12.304 
6.401 

130439 

g. r. 

le! — esclama Truffi — Per
ché, oltretutto, controlli fatti 
come si deve presuppongono 
settimane o mesi ai perma
nenza in azienda». 

Molte resistenze s'incon
trano — racconta — anche a 
far partire una vecchia pro
posta dell'istituto: quella dei 
•controlli incrociati», ispet
tori della previdenza, del fi
sco e delVispettorato del la
voro in azioni solidali (una 
indagine condotta in questo 
modo, Testate scorsa, ha 
«fruttato* una media control
lo assai più elevata). Il consi
glio di amministrazione ha 
ora deciso di riformulare ai 
ministeri competenti questa 
proposta, e di aggiungervi la 
richiesta di unificare la ri
scossione dei contributi, i nu
meri di matricola (dei lavora
tori e delle aziende) e i mo
delli di versamento. In que
sto modo, una programma
zione operativa relativamen
te semplice consentirebbe al 
cervello elettronico dell'IN
PS — e ai suoi terminali peri
ferici —di effettuare control
li su vasta scala. Tenendo 
conto che quel pregevole la
voro — il recupero di quasi 
1000 miliardi — sul quale ab
biamo impostato la provoca
toria domanda iniziale costi
tuisce in realtà il risultato di 
controlli su una fetta assai 

frìccola del monte-contributi: 
'8,9 per cento soltanto delle 

aziende. 
L'asso nella manica, quello 

che Truffi chiama sorridendo 
•i/ sistema a task force». Fi
nora .gli ispettori dell'INPS 
viaggiano isolati e pescano 
nel mucchio, la programma
zione è assai limitata. In fu
turo — questo il progetto da 
far divenire regola entro il 
1984 — dovranno compiere 
dei veri e propri scandagli in 
orizzontale e in verticale. 
•Cento ispettori per due me
si a Milano — immagina 
TTuffi —, e poi duecento, per 
tre mesi, nel tessile o nette-
lettronica». 

Nadia Tarantini 

Clearasìl: 
asciuga 
i brufoli. 

Una ragione c'è se oggi OcarasO, 
Crema antisettica, è un prodotto molto 
conosciuto ed usato da chi ha problemi 
di brufoli Vediamo quarè: si sa che la 
principale causa di formazione dei bru-
foli sta nell'eccesso di sebo (cioè di gras
so die li peOe produce). 

Si può anzi affermare che il sebo è 
la vera causa dei brufoli II sebo infatti 
comincia ad ostruire i pori (ecco i punti 
neri) e finisce per provocare, per inter-

. vento dei batteri, le piccole irritazioni. 
Come agisce dearasfl? Pratka-

mente asciugando il sebo grazie ad una 
sostanza dal particolare e prolungato 
potere assorbente contenuta in Cfeara-
si, la bentonite. 

Ma anche t batteri vanno eliminati 
assieme al glisso. Ctearasfl, perciò con-
tiene anche aria efficace sostanza anti-

61 svolgere questa azione. 
Crema aejtsenxa si tua» 

va ai fanecai in dee tip»; color peae, 

// sebo (pesto) è causa dì brufoli 
L'azione chtratoUttca dei resorrìnoh e dello 
x&o arma ad aprirei pori ostnriti. facilitando 
cosi fazione matlsenka ed assorbente. 
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